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    E-Mail a sorpresa




    


    





    Sbam! Con un calcio deciso, la porta dell’appartamento si chiuse di scatto. “Beh almeno è chiusa”, borbottava Kira tra sé e sé, mentre cercava di mettere a posto le buste della spesa in cucina, lontano dalla curiosa Lizzy. Ma lei era già riuscita a fiutare il gustoso cibo per cani nella busta e voleva assaggiarlo assolutamente, ora, subito. Una sacchetto di carta del supermercato tuttavia, non regge chiaramente a lungo la spinta di un cane di 25 chili, e come conseguenza l’intero contenuto si rovesciò sul pavimento. “Oggi non è la mia giornata, era chiaro che dovesse succedere anche questo”. Con i nervi a fior di pelle, Kira iniziò a raccogliere dal pavimento il cibo per cani, latte, yogurt, succo di frutta, bagnoschiuma e una confezione di cibo pronto.




    Lizzy, conscia di aver combinato un pasticcio, mugolava da dietro la porta della cucina e Kira, che non riusciva a sopportare a lungo lo sguardo triste del labrador, finì con l’accarezzare il suo carissimo amico a quattro zampe..




    Dopo aver dato da mangiare al cane, aver cucinato qualcosa per sé e essersi fatta una doccia, Kira si rintanò in un angolo del divano e avviò il suo nuovo computer portatile, regalo di Natale di sua madre, che l’aveva resa così contenta. Anche adesso, a metà gennaio, era felice come una pasqua per quello splendido regalo.




    Purtroppo non c’era nessuna email di qualche sua amica da leggere, la posta traboccava letteralmente solo di spam. Proprio nel momento in cui stava per cliccare “elimina tutto”, le saltò all’occhio una email in particolare. “Avete vinto un viaggio nella Repubblica Dominicana”. “È sicuramente una stupidata, come posso aver vinto qualcosa proprio io…”.




    Aveva avuto una giornata lunga e stancante al lavoro e non era semplicemente in vena di scherzi come questi. Tuttavia Kira aprì l’email, guardando con diffidenza lo schermo del pc. Dopo aver letto per ben tre volte, cominciò a farsi strada dentro di lei la sensazione che non si trattasse di una di quelle email senza senso, ma che aveva vinto veramente una vacanza tutto compreso di due settimane nella penisola di Samanà, nel nord ovest della Repubblica Dominicana. Si perse per un attimo nei meandri della sua fantasia e cominciò ad afferrare il concetto che lei potesse essere veramente la vincitrice di un concorso a premi, organizzato da una grossa agenzia di viaggi tedesca. In estate infatti, in una serata non tanto calda e piovosa, presa dalla noia, aveva partecipato a un quiz sui viaggi, ma da allora non aveva ricevuto più nessuna notizia e per questo l’aveva del tutto dimenticato. Dopo aver letto ancora una volta il testo dell’email, prese in mano il telefono. «Ciao Babs, indovina che splendida email mi è arrivata oggi!».




    Dopo aver raccontato nei minimi dettagli l’incredibile fortuna, la sua migliore amica Babsi rimase a lungo in silenzio e chiese senza mezzi termini: «E dov’è la fregatura?». Kira, di colpo mogia, disse a bassa voce: «La partenza è il primo febbraio e dovrei scrivere una un articolo sul viaggio. Ma tu vieni con me, vero? Il viaggio è per due persone». «Cavolo! È decisamente senza preavviso. Devi cercarti un altro compagno di viaggio. Lo sai che comincio il mio nuovo lavoro nella super agenzia. Non posso mica andare subito in vacanza. Mi dispiace Kiri, sarei venuta molto volentieri. Sono gelosissima. Sole, palme, mare e attraenti uomini color cioccolatino. Mi devi assolutamente tenere aggiornata nei minimi dettagli dei tuoi incontri galanti». «Oh Babs, smettila di dire cose senza senso! Gli uomini sono al momento tabù per me, dopo quella fregatura di Kai. E senza di te la vacanza non è bella neanche la metà. Preferisco rimanere a casa».




    Ma Babsi non ci rinunciò e cominciò a raccontare delle sue vacanze in Tunisia e che le previsioni del tempo per le giornate seguenti, oltre alla neve, non prevedevano niente di meglio. Quindi Kira decise di chiedere ad ogni sua amica. Qualcuno avrebbe pure trovato.




    Ma dopo due ore e parecchie telefonate, le era chiaro che non sarebbe riuscita trovare una compagna all’ultimo minuto, addirittura sua madre si era detta dispiaciuta di non poterla accompagnare ma era molto felice per sua figlia e si era offerta di fare da dogsitter a Lizzy.




    Kira andò a letto a pezzi interiormente quella sera. Da una parte le piaceva l’idea di passare 14 giorni dell’orribile inverno tedesco ai Caraibi. Caraibi. Già la sola parola aveva la capacità di risvegliare in lei una voglia incredibile di mare turchese, palme da cocco e sole. Nonostante Kira non fosse mai stata in tutta la sua vita una volta sola ai Caraibi e non conoscesse neppure la Repubblica Dominicana, sentiva un’incredibile attrazione per Samanà. Non riusciva a spiegarsi questa sensazione che provava e pensò che fosse per via del suono del nome Samanà. D’altra parte però, si sentiva già sola se pensava alla vacanza senza nessuno che l’accompagnasse in un viaggio così lontano.




    “Repubblica Dominicana” suonava bene e una vacanza da sogno come questa avrebbe potuto permettersela forse entro dieci anni…




    “Mmm, che lingua si parla là? Inglese, francese.. no, credo spagnolo. Ottimo. Tra tutte queste lingue mi ricordo solo qualcosina di inglese, dalla scuola”. Tutta sola in terra straniera e senza conoscere la lingua. Kira si addormentò con questi pensieri e quando il giorno seguente la sveglia la strappò dal suo sonno, si sentiva completamente a pezzi e ancora più insicura della sera precedente.




    Durante una passeggiata con Lizzy in una mattina di gennaio piena di neve, Kira decise di darsi ancora un giorno di tempo. L’invito diceva che doveva “comunicare l’aeroporto di partenza e i dati dei passeggeri entro 48 ore”. Voleva dire che aveva tempo per decidere fino al giorno dopo.




    Nel supermercato, dove Kira lavorava già da molto tempo, nessuno notò come lei fosse particolarmente silenziosa quel giorno e come fosse chiusa in sé. Era particolarmente sollevata di non dover lavorare alla cassa, in questo modo poteva svolgere tutti i compiti del suo reparto in modo automatico. Aveva la testa completamente vuota e Kira non era nella situazione di formulare un pensiero chiaro.




    Uschi, la collega più anziana, notò durante la pausa pranzo che c’era qualcosa che non andava in lei, di solito sempre allegra. Quindi Kira si decise a raccontare la sua situazione con tutti i dubbi e le incertezze. «Ragazza, sei proprio un coniglio. Quando io non avevo ancora conosciuto il mio Herbert, andavo spesso in vacanza da sola e ti dirò di più: mi divertivo un sacco! Non c’è nessuno di cui bisogna tener conto o a cui bisogna chiedere il permesso, si può fare semplicemente quello che si vuole». «Si, hai ragione ma i Caraibi sono così lontani e io non conosco una parola di spagnolo!». Uschi raccontò molto entusiasta ad un’incredula Kira, di tutte le vacanze che lei aveva fatto proprio nella Repubblica Dominicana, a Puerto Plata, Sosùa e Cabarete, perdendosi completamente nelle sue fantasie. «Tra l’altro, proprio lì ho incontrato il mio amore», «Cosa? Un dominicano?» chiese Kira incredula. «Ma no! Il mio Herbert. Avevamo prenotato le vacanze nello stesso albergo e durante un’escursione a Santo Domingo è scattata la scintilla tra di noi. L’anno prossimo, per il giorno del nostro matrimonio andiamo di nuovo nel nostro paradiso. Forza, andiamo insieme dalla signora Meier e le racconti che hai assolutamente bisogno di fare questa vacanza. Capirà. Posso offrirmi volontaria per lavorare nel tuo reparto per due settimane. Sono felicissima per te!». La signora Meier, capa del supermercato, acconsentì, anche se un po’ controvoglia, a concedere 15 giorni di ferie a Kira, la metà delle sue ferie annuali.




    Kira non era ancora del tutto convinta e si disse che “è uguale, nel caso posso sempre passare le ferie a casa.” La sera Babsi stava davanti alla porta d’ingresso con una bottiglia di spumante e spinse Kira e Lizzy dentro. Abbracciò l’amica e per la felicità improvvisò un balletto in soggiorno. Lizzy si lasciò contagiare dalla felicità e iniziò a saltellare piena di gioia intorno alle due amiche. Quando Kira riuscì finalmente a riprendere fiato, chiese a Babs come mai lei fosse così su di giri. «Beh, tu voli per un po’ al sole e in compagnia di uomini con i rasta… non posso non essere felice per te!» «Rasta? Credo che tu ti riferisca allo stato sbagliato. Non vado mica in Jamaica» «Non è così importante. Tipi sexy si trovano anche nella Repubblica Dominicana. Su, tira fuori i tuoi vestiti estivi, dobbiamo fare la valigia». Il travolgente modo di fare di Babsi, contagiò anche Kira, ancora un po’ scettica. Ma piano piano sentiva crescere la gioia per la vacanza inaspettata. Presa da tutta quella confusione, si dimenticò di rispondere all’email dell’agenzia di viaggi, ma Babsi sistemò anche questo e le cose presero il via.




    


    





    


    





    


  




  

    L’inizio del viaggio




    


    





    Nei giorni successivi Kira aveva difficoltà a respirare e tutte le sembrava scorrere davanti agli occhi come un film al cinema. Nel fine settimana comparve sua madre, portando con sé un po’ di irrequietezza. «Kira, per l’amor del cielo, il tuo passaporto è ancora valido? Dove sono i documenti di viaggio? Hai già comprato medicine per le malattie tropicali e spray al peperoncino? Ho sentito che la criminalità lì è molto alta. Hai messo in valigia biancheria e calze? La notte può sempre diventare un po’ freschino al mare. Hai comprato pastiglie contro la diarrea e la crema da sole? La protezione dovrebbe essere molto alta, adatta per la tua pelle delicata. Bisogna vaccinarsi contro la malaria e la febbre dengue? Hai chiesto all’istituto di medicina tropicale? Hai pensato ai soldi? Che moneta si usa là?”.




    La madre continuò senza interruzione e Kira fu estremamente felice, quando la domenica sera, la madre Karin insieme al cane tornarono a casa.




    Salutare la sua fedele cagnolina Lizzy non le riuscì facile, ma dopotutto l’avrebbe rivista presto e sua madre si era già presa cura spesso di quell’agnellino, come ogni tanto chiamava il suo amico a quattro zampe.




    Grazie a sua madre, Kira non dovette neanche più preoccuparsi dei soldi che stringevano, dato che Karin le aveva dato un bel po’ di banconote. Naturalmente accompagnata dalla raccomandazione di non andare a letto con un dominicano: dopotutto in quel posto l’aids è un problema molto diffuso.




    Ma ci aveva già pensato Babsi, regalando a Kira una grossa scatola di preservativi. Kira leggermente irritata, voleva protestare a gran voce, ma alla fine si diede per vinta e non si sa come, la scatola finì in valigia.




    “Se non ci foste voi” solo sfiorando questo pensiero, si faceva volubile e le lacrime rischiavano pericolosamente di sgorgare. Il momento sentimentale passò fortunatamente in fretta per lasciare spazio a un’intensa gioia dovuta all’attesa.




    Il primo febbraio arrivò, e finalmente era giunto il momento di partire. Babsi non voleva lasciarsi sfuggire l’opportunità di accompagnare Kira all’aeroporto. Per fortuna era una domenica e non doveva lavorare.




    Con la sua Peugeot vecchia e scassata passò a prendere Kira puntuale la mattina. Pallida e con le mani tremanti Kira finì di bere la sua tazza di caffè e si arrese ad una Babsi scalpitante, che non voleva arrivare in ritardo all’ aeroporto.




    «Hai una fretta incredibile di liberarti di me» brontolò Kira, ma l’amica sapeva precisamente che al momento, la paura di volare da sola in vacanza, aveva preso il sopravvento sul suo fragile sistema nervoso.




    Come al solito, il traffico intorno a Francoforte era atroce, in più aveva appena ricominciato a nevicare e questo rendeva le condizioni della strada imprevedibili e non del tutto prive di pericoli, ma Babsi si destreggiava abilmente tra i cantieri e il traffico. Quando finalmente arrivarono all’aeroporto, Kira dovette subito recarsi al check-in e non c’era più il tempo per ripensamenti. Le due ragazze si abbracciarono affettuosamente e in quel momento anche Babsi perse tutta la sua spavalderia. «Dolcezza, goditi le vacanze e assaggia i dolci frutti dominicani.. ci siamo capite? E torna intera, mi raccomando».




    Kira tirò su con il naso e si diresse verso l’imbarco. C’era come al solito ressa, perché tutti volevano essere i primi a salire sull’aereo, nella falsa speranza di riuscire ad accaparrarsi un buon posto. La mischia distrasse Kira dalle sue preoccupazione e piano piano cominciò a tranquillizzarsi e la felicità per questa vacanza inaspettata prese il sopravvento. Per la prima volta in quel giorno riuscì a rallegrarsi veramente per il viaggio, due settimane in un hotel all’ultima moda, lontano migliaia di chilometri da casa.




    Una volta sull’aereo la consueta frenesia che precede la partenza non diede alcun cenno di smettere. Ogni passeggero cercava di riporre il proprio bagaglio a mano con più o meno successo nella cappelliera, bloccando così il passaggio agli altri. Questo contribuì a surriscaldare gli animi delle persone.




    Un bambino piccolo si stava lamentando: «Mamma mamma devo andare in bagno, mi scappa la pipì, mi scappa la pipì!». Una coppia anziana era agitata per il tempo: «Speriamo che siano stati così intelligenti da disgelare la pista per il decollo. Ho sentito che già alcuni voli sono stati cancellati, per ora tutti voli nazionali. Ma non si può mai stare tranquilli…».




    In quel momento Kira si rese veramente conto che in breve si sarebbe trovata in alto, sopra le nuvole e avvertì una stretta allo stomaco. Fino a quel momento aveva volato tre volte, ma non le era mai piaciuto veramente. “Speriamo di non avere un attacco di claustrofobia” pensò. Subito dopo si diede del coniglio, la strana sensazione però rimase.




    Finalmente riuscì a farsi spazio e a raggiungere il suo posto, proprio di fianco alla madre con il bambino piagnucoloso. Tuttavia non voleva farsi rovinare l’umore e salutò entrambi in modo amichevole. La giovane madre fece un cenno forzato del capo e cercò di tranquillizzare il figlio: «É solo un po’ iperattivo, ma un è bravo bambino. Olli vorrebbe sedersi vicino al finestrino, ma è il suo posto». Quindi Kira si offrì di cambiare il posto e la madre accettò riconoscente. Kira doveva sedersi vicino al corridoio, ma almeno il piccolo Olli era tranquillo per il momento.




    “Anche qui non è male, posso allungare le gambe almeno” pensò Kira. Detto, fatto. All’improvviso sentì un forte colpo sui polpacci e un’imprecazione di lamento: «Gesù! Quale cretino allunga le sue maledette gambe in mezzo al passaggio?!» e un cespuglio di capelli ricci color castano chiaro apparve all’altezza delle ginocchia di Kira. Spaventata sussurrò delle scuse, ma da quanto era atterrita, uscì solo un suono flebile. «Non fa niente, è tutto a posto. Io sono Martin. E chi è questo fantastico essere, che mi ha fatto cadere così all’improvviso? O è abituata a veder cadere uomini ai suoi piedi?» «Kira». Dall’imbarazzo e dalla rabbia non riuscì ad aggiungere altro. Chi era questo tipo sfacciato? O, dopo un’osservazione più accurata, chi era questo tipo incredibilmente bello ma sfacciato? Nel frattempo Martin si era rialzato e torreggiava lì in tutta la sua altezza. Quello che Kira vide era un gigante di almeno un metro e novanta, con un busto ben allenato, fianchi sottili e cosce scolpite, fasciate in jeans stretti. Purtroppo la felpa non lasciava intravedere niente, ma Kira suppose la presenza di addominali ben scolpiti là sotto.




    Il viso era abbronzato, con un taglio decisamente virile, leggermente squadrato con il mento pronunciato e una piccola fossetta. Intorno agli occhi si scorgevano rughe sottili, che contribuivano a smussare la durezza del viso. Ma gli occhi! Di un azzurro così intenso non li aveva mai visti: colore fiordaliso intenso non poteva essere reale, non come colore per un paio di occhi, e soprattutto non per gli occhi di questo tipo sfacciato. Doveva assolutamente stare attenta quello che faceva, dopotutto le sue gambe erano lunghe abbastanza per raggiungerla. Aveva negli occhi uno sguardo del tutto impertinente, in più mostrava denti di un bianco splendente e una risata elettrizzante. Kira cercò con tutte le sue forze di non fissarlo, senza risultato. Per fortuna le gentili assistenti di volo pregarono un’altra volta di prendere posto e Martin si fece strada verso il suo posto. Kira si scoprì a fissare il didietro del macho trattenendo il respiro, non trovò divertente neppure quella sensazione strana che le montava in fondo allo stomaco. “Dopo il volo non vedrò mai più quell’uomo, quindi calmati. Con il fisico che si ritrova, ha sicuramente una biondina con una quarta di reggiseno.” In quel momento sentì uno scatto e l’aereo si mise lentamente in movimento.




    Del tutto immersa nel guardare Martin, non aveva posto per niente attenzione alle informazioni di sicurezza del personale di bordo. “Tipico, se precipitiamo non so neppure dove si trova il salvagente, solamente per colpa di quel magnifico esemplare di uomo”.




    Per poter precipitare, l’aereo doveva prima trovarsi in aria e il rollio del propulsore diede il segnale dell’imminente partenza. Kira si appoggiò al suo sedile e chiuse gli occhi.




    Dopo l’incidente che aveva provocato, si era lentamente tranquillizzata e si rese conto di essere piuttosto stanca a causa dell’agitazione.




    Quando riaprì gli occhi era passato del tempo ed erano in volo già da un po’. Le assistenti di volo erano già impegnate con la distribuzione del cibo. Il piccolo Olli se ne stava rannicchiato con il dito in bocca e ascoltava con attenzione la sua cassetta. “Cosa starà ascoltando?” pensò Kira “quando ero piccola io era di moda Pippi Calzelunghe”.




    Il mangiare procedette senza ulteriori intoppi e subito dopo scese una tranquilla penombra. La maggior parte dei viaggiatori schiacciarono un pisolino e anche Kira si addormentò presto. Per fortuna riuscì a dormire bene, così il tempo passò piacevolmente.




    Dopo quasi dieci ore, l’aereo si apprestò ad atterrare nell’aeroporto di Samanà – El Catey e Kira era felice di poter finalmente scendere dall’aereo. Anche per gli altri passeggeri era lo stesso, l’aereo si era appena fermato e la solita confusione scoppiò di nuovo, mentre tutti cercavano di recarsi all’uscita, spingendo.




    Ma finalmente era lì: Kira mise piede sul territorio dominicano per la prima volta in 25 anni. Era una sensazione favolosa e rise divertita dentro di sé.




    «Hai visto degli asini volare oppure perché guardi così trasognata?» Martin non riusciva a fare a meno di prenderla in giro, ma Kira non se la prese e si fece scivolare la stupida battuta addosso, regalandogli solo uno sguardo sprezzante. Ma Martin era già lontano con il suo borsone, diretto all’uscita. Quando Kira riuscì finalmente a prelevare la sua valigia dal nastro trasportatore, moriva dalla voglia di uscire.




    «Wow», le scappò dalla bocca, non appena ebbe lasciato il piccolo aeroporto e uscì nell’avvolgente notte dominicana. Quante palme! Prese una boccata d’aria e notò che aveva un sapore diverso, così aromatica e piacevolmente calda. Il cielo era colmo di stelle e appariva meraviglioso. Kira ascoltava la musica e vedeva intorno a sé persone di buon umore. Questo momento di stupore era un’esperienza profonda.




    Una signora con modi apparentemente gentili le corse incontro e chiese: «É la signora Kramer? Venga, l’autobus per l’hotel è parcheggiato là». Un uomo affascinante dalla pelle scura prese la sua valigia e a Kira non rimase più alcun istante per godersi la sua prima impressione della notta dominicana.




    Anche Martin era già sull’autobus e si intratteneva animatamente con l’autista. Quando Kira gli passò di fianco, Martin stava parlando in spagnolo ed entrambi gli uomini scoppiarono in una fragorosa risata.




    Non appena il viaggio cominciò, la signora gentile si presentò come Nadine, rappresentante dell’agenzia di viaggi. Raccontò brevemente qualcosa sul percorso e in quale ordine si sarebbero susseguiti gli alberghi. Kira doveva aspettare fino all’ultima fermata.




    Peccato che a causa del buio non si poteva scorgere molto del paesaggio che scorreva al di fuori del finestrino. Dopo relativamente poco tempo, l’autobus si fermò nella cittadina di Santa Barbara de Samanà, come Nadine comunicò, e Martin scese. Augurò a tutti i viaggiatori una bellissima vacanza e saltò fuori dal mezzo. Quando l’autobus gli passò di fianco, salutò Kira con la mano e le inviò un bacio d’addio. Kira sospirò, aveva sperato dento di sé che Martin scendesse al suo stesso albergo. Adesso era veramente un pochino delusa.




    Olli, curioso, chiese a Nadine perché quell’uomo non fosse sceso con loro. Nadine rispose premurosamente che Martin viveva a Santa Barbara de Samanà e che era la guida di alcune escursioni e che era andato in Germania per una vacanza. Kira si meravigliò, aveva creduto che anche Martin fosse un turista. Veramente un peccato. Ora non l’avrebbe veramente mai più rivisto.




    Raggiunsero il primo albergo e si concentrò sugli ospiti che scendevano. Olli e sua madre, completamente scocciata, scesero e Kira non si sentì proprio triste. I bambini non le andavano molto a genio.




    Dopo quasi due ore di viaggio, raggiunsero finalmente l’ultimo albergo a Las Galeras, 4 stelle con il bellissimo nome “Paradiso”. Kira non recepì più niente quella notte: era stanca morta. Fortunatamente il check-in si svolse senza intoppi e poté buttarsi sul letto in poco tempo e addormentarsi subito profondamente.




    


    





    


    





    


    





    


  




  

    Prime amicizie




    


    





    Kira si svegliò di soprassalto. Uno strano rumore l’aveva svegliata. Confusa si guardò intorno nella camera nuova. Ci volle un momento prima che si ricordasse dove si trovava. Un sorriso di contentezza comparve sul viso arrossato dal sonno e tranquillizzata sprofondò tra i cuscini morbidi. Ancora quello strano rumore. Kira uscì dal comodo letto matrimoniale con cautela e si avvicinò quatta quatta alla finestra. Quello che vide le procurò una risata scrosciante: un gallo impettito stava davanti alla sua terrazza e cantava con tutte le sue forze. Anche la signora gallina e cinque teneri pulcini erano là e si impegnavano con zelo nella ricerca di piccoli insetti nel prato perfettamente curato. Silenziosamente, per non far scappare la divertente famigliola, Kira aprì la portafinestra e si sedette comodamente in una delle due sedie di vimini e si mise ad osservare gli animali. Per lei, bambina cresciuta in città, questa vista era qualcosa di nuovo. Solo una volta, quando era ancora un soldo da cacio aveva visto qualcosa di simile allo zoo e allora erano state le scimmie ad attirare tutta la sua attenzione.




    Un “Buenos dias” provenì dalla terrazza vicina in quel momento e Kira si girò per vedere chi aveva parlato. Una graziosa moretta con i capelli arruffati e con una camicia da notte corta, la salutò con la mano. «Buongiorno», rispose lei. «Ah ma sei tedesca?» chiese la giovane ragazza sbalordita. «Si, anche tu. Vero?», la ragazza sgusciò veloce dalla terrazza vicina e si lasciò cadere sulla sedia ancora libera. «Posso, vero?», chiese con un occhiolino. «Va beh… dato che ti sei già seduta, non è che voglio per forza mandarti via» rispose Kira in tono scherzoso. «Piacere, mi chiamo Samantha Smith» disse la sconosciuta, accennando un inchino. «Mio padre è americano, mia madre tedesca. Fino a che avevo sei anni abbiamo vissuto a Los Angeles. Dopodiché mia madre ha voluto tornare assolutamente in Germania. Nel frattempo mio padre è tornato a vivere a Los Angeles e grazie a molti parenti in Messico ho imparato naturalmente lo spagnolo. Anche io sono appena arrivata: ieri! Dopo essere andata a trovare mio padre. Mi ha regalato il viaggio per il mio compleanno. Adesso è il tuo turno», aggiunse Samantha.




    «Dunque, io sono Kira Kramer e ho vinto il viaggio tramite un concorso a premi. So parlare solo il tedesco e mio padre ci ha lasciato quando io ero ancora molto piccola».




    «Un concorso a premi? È fantastico! Non avevo ancora conosciuto nessuno che avesse mai vinto in queste cose. Quanto rimani? Io torno il 14 in Germania». Kira ci pensò su velocemente: «Io il 15, ma non voglio ancora pensarci. Sono contenta di essermi appena tolta dalla testa il volo».




    Nel frattempo i galli beccavano in un altro posto alla ricerca di cibo, ma anche senza di loro il giardino tropicale rimaneva una vera delizia per gli occhi. Palme, banani, buganvillee, molte piante sconosciute e si poteva persino scorgere il becco di una cicogna.




    «Vieni con me a fare colazione?», chiese la ragazza appena conosciuta e con uno sguardo al suo orologio a Kira le venne un colpo: «Oh Cielo, sono già le due del pomeriggio!». Ma Samantha la tranquillizzò: «Devi sistemare l’orologio, hai ancora l’orario tedesco. Sono appena le nove del mattino qua».




    «Beh, allora forza, andiamo a fare colazione». Dopo poco tempo le due ragazze si incontrarono fuori dalle loro stanze. Lavate, vestite e pettinate.




    «Chiamami pure Sam o Sammy, Samantha è orribile. Preferisco che i miei amici mi chiamino con un soprannome». “Ok, quindi siamo già amiche”. Pensò Kira e sorrise per il modo di fare disinvolto di Samantha.




    A braccetto le due passeggiavano sulle stradine che si intersecavano nello splendido giardino e attraverso la hall aperta su tutti i lati, in direzione del ristorante. Incontrarono persone gentilissime, ospiti e dipendenti, tutti salutavano amichevoli e con sorrisi cordiali. Kira era sicura che si sarebbe sentita a proprio agio lì.




    Il ristorante, pur essendo molto grande, era diviso da molte colonne, composizioni carine di piante e tavoli per il buffet. I tavoli e le sedie erano raggruppati. Tutti i mobili erano di scuro legno di rattan e l’imbottitura delle sedie era spessa e morbida, di materiale chiaro. Il tutto rendeva la sala molto accogliente.




    Sam era già partita in quinta con l’intenzione di riempirsi il piatto. Il mangiare era molto invitante e Kira non sapeva da che parte cominciare. Si decise a prendere del pane appena tostato, ananas, marmellata di ciliegie, burro e qualche affettato.




    Nel frattempo anche Sam sembrava soddisfatta del suo piatto e lo teneva attentamente in equilibrio per non far scivolare la piccola montagna che si era creata sopra. Impressionata dalla quantità di mangiare che la sua nuova amica aveva preso, Kira cominciò a mangiare il suo pane tostato.




    Un cameriere giovane e bellissimo, la cui targhetta pinzata sul grembiule diceva che si chiamava Ramon, giunse al loro tavolo e salutò le ragazze con un’infinità di complimenti in spagnolo. Kira, che non aveva capito nulla di quell’ondata di parole, lo guardava spaesata.




    «Trova i tuoi lunghi capelli biondi semplicemente incantevoli e i tuoi occhi da gatto verdi l’hanno completamente stregato. In breve: si è innamorato di te e ti vuole sposare». Sam scoppiò a ridere non appena vide l’espressione sbalordita di Kira. Il ragazzo guardava le due donne speranzoso e rimase un po’ deluso quando Sam ordinò solo del caffè e un’aranciata per Kira. Velocemente tornò al tavolo con le ordinazioni, ma dato che nessuna delle due prendeva sul serio la sua offerta, volente o nolente si tolse di torno.




    «Di un po’ Sammy, tutti gli uomini promettono così velocemente l’amore eterno?». Lei annuì con tanto d’occhi. La bocca era troppo piena per poter parlare. Kira si meravigliò quando vide che Sam aveva effettivamente ripulito il piatto fino all’ultima briciola. “Dove mette una persona magra come lei tutta questa roba?” pensò tra sé e sé. Sammy non curante di tutto quello che aveva mangiato, appoggiò i gomiti sul tavolo e accennò al buffet di frutta. «Forza, adesso un po’ di frutta». Kira si lasciò convincere e rimase molto sorpresa del fantastico sapore della frutta. Non aveva mai assaggiato banane, meloni, uva e mandarini tanto buoni in Germania.




    «Quindi adesso?», chiese a voce alta Samantha. «Cosa vogliamo fare di bello oggi? O hai già qualche piano?» «Alle 10 e 30 ho un incontro informativo organizzato dalla mia agenzia di viaggi e vorrei partecipare. Ma più tardi sono completamente libera. Anche se a dir la verità, risento ancora del lungo volo e quindi preferirei rilassarmi oggi. In piscina forse? No, dai andiamo al mare». Sam si disse d’accordo e Kira si diresse al briefing.




    Una parte della grossa hall era stata divisa per l’occasione e Kira contò in tutto dodici ospiti che aspettavano l’inizio dell’incontro. Poco dopo apparve Nadine, seguita da due camerieri che portavano vassoi con sopra cocktail dall’aspetto invitante. Dopo aver dato il benvenuto a tutti gli ospiti all’hotel “Paradiso”, chiese alla signora Kramer di venire davanti e la presentò ai presenti come la vincitrice del concorso a premi. Tutti applaudirono. Kira avrebbe preferito nascondersi da qualche parte, dato che qualsiasi forma di interesse pubblico alla sua persona era del tutto spiacevole. Nadine, che fortunatamente sembrava aver notato il suo disagio, procedette con il consueto ordine del giorno e spiegò agli ospiti le caratteristiche dell’albergo. Poi giunse la parte più interessante e presentò diverse escursioni con tanto di video. Kira era meravigliata di tutte le bellezze, per la maggior parte naturali, che poteva scoprire nella piccola penisola. «Per lei signora Kramer, le escursioni sono naturalmente gratuite e le consiglio di guardarsi più precisamente tutte le mete sul mio libro a disposizione. Mi dica quando avrà trovato qualcosa di adatto a lei». A tutti gli altri invece disse: «Rimarrò in hotel fino a dopo pranzo. Potete prenotare subito le vostre escursioni presso di me». Dopodiché l’incontro si concluse e Kira tornò in camera sua.




    Nel tragitto incontrò un giardiniere che potava il roseto e lo salutò cordialmente. Lui le porse un fiore bellissimo in modo galante e lei se lo mise tra i capelli. “Quindi sul serio. Qua gli uomini si taglierebbero una gamba per le donne” pensò Kira.




    Una volta arrivata in camera sua, prima di tutto si guardò intorno studiando la camera e la trovò molto carina. La stanza aveva l’entrata separata ed era arredata semplicemente ma con buon gusto. Sul letto matrimoniale c’era una composizione floreale, con la forma di due cigni che si baciavano e sul tavolo c’era un grosso cestino pieno di frutti meravigliosi e un biglietto che le dava il benvenuto da parte della direzione. Kira se ne rallegrò molto.




    Dato che non lo aveva ancora fatto, si mise a sistemare le proprie cose nel grosso armadio a muro e si mise comoda. Nel frattempo apparve Samantha sul terrazzo, desiderosa di entrare. «Mi metto il costume e poi possiamo andare in spiaggia», disse Kira e scomparve velocemente in bagno.




    Sulla strada, passando nella zona appartenente all’albergo, le due ragazze si fermavano ogni tre per due per ammirare la bellezza delle piante tropicali. Dietro a un cespuglio di malva in fiore si aprì improvvisamente la vista sulla piscina, allestita meravigliosamente. «É tutto fantastico qua, sono molto sorpresa», bisbigliò Kira. Tuttavia non ci fu molto tempo per guardare: un uomo con un impeccabile completo blu scuro, si avvicinò dal bar della piscina e si presentò come il manager del “Paradiso”. Chiese ad entrambe, in un buon tedesco con un leggero accento, come stavano e se erano soddisfatte delle loro camere e dell’albergo. Le ragazze confermarono e ringraziarono. Il signor Ramirez accompagnò Sam e Kira al bar, per offrire loro uno speciale cocktail di benvenuto.




    Dopodiché le salutò scusandosi, per andare a salutare altri ospiti appena arrivati. «Fantastico! Questo si che è un servizio super», disse Sam e Kira non poté che confermare con un cenno del capo, mentre beveva il miglior cocktail di frutta che avesse mai provato in vita sua. Per fortuna era solo un mix analcolico di succhi di frutta. Il sole infatti splendeva in un cielo senza nuvole, e la temperatura a quell’ora era già vicina ai 30° C.




    Dopo questa pausa inaspettata, proseguirono verso la spiaggia. Finalmente Kira vide il mare davanti a sé e rimase muta, quasi in estasi. Quello che vedeva sembrava un dipinto: il verde acceso del prato finiva nella sabbia fine, bianca come la neve e il mare di un azzurro turchese con piccole onde che scrosciavano accarezzava silenziosamente la spiaggia. Fino all’acqua crescevano palme ricurve con distanza differente su tutta la spiaggia e il cielo era di un azzurro chiaro. «Il cielo è così blu, che.. che… lo vorrei mangiare», disse Kira raggiante. Sopraffatta dalla meraviglia non le era venuto in mente niente con cui paragonare il cielo. Sammy scoppiò a ridere per vie di quelle strane parole, ma poteva assolutamente capire, quello che Kira voleva intendere e le diede ragione.




    Per non rimanere bruciate a causa dell’intensità con cui il sole splendeva e a cui non erano abituate, Kira e Sam si distesero all’ombra di una palma su delle sdraio che trovarono già lì, senza risparmiare sulla crema da sole.




    La spiaggia era quasi vuota, c’erano solo due coppie più anziane distese al sole un po’ più lontano e un paio di bambini del posto giocavano in acqua. Kira, che aveva indossato il suo nuovo bikini verde e blu, non poteva più aspettare. Corse e si buttò a capofitto nella piacevole acqua calda. Samantha, che aveva già fatto il bagno nell’oceano il giorno prima, la seguì con più calma. Ma anche lei si lasciò scivolare in acqua con un sospiro di felicità. Insieme godevano dell’acqua calda e si sentivano come delle bambine. Bambine felici e libere. Più tardi si misero ad asciugare sotto il caldo piacevole del sole e si stiracchiarono pigramente sulle loro sdraio.




    «Hola senoritas», il saluto le fece emergere brutalmente dalla loro sonnolenza ed entrambe alzarono lo sguardo. Per vedere meglio contro sole, misero le mani sopra gli occhi. Davanti a loro stava un ragazzo, sui venticinque anni, con una pelle color caffelatte. Indossava pantaloncini color cachi, una canottiera bianca e infradito colorate ai piedi. Disinvolto, spostò gli occhiali sui capelli corti, ricci e neri. Sorrise alle ragazze con occhi raggianti di color marrone scuro. Disse qualcosa in spagnolo e Kira guardò Samantha, perché lei non aveva capito niente purtroppo.




    «Dobbiamo stare attente che non ci cada nessuna noce di cocco sulla testa. A quanto pare muoiono più persone per le noci di cocco che per incidenti stradali». Kira guardò preoccupata la cima della palma, ma non riusciva a intravedere nessuna noce di cocco. Il ragazzo sembrava divertirsi un sacco. «Credi veramente a quello che ti dice?», chiese Sam e Kira rispose: «Beh, era successa la stessa cosa a un cantane famoso in vacanza ai Caraibi. Era stato colpito da una noce di cocco che gli aveva causato una commozione cerebrale». Adesso era Kira che non riusciva a trattenere le risate e Sam le fece eco. «Sammy, di un po’, dove è andato quel tipo?» «Se ne è andato?», chiese Sam dispiaciuta mentre si guardava intorno. Il ragazzo riapparve all’improvviso vicino a loro, portando in ogni mano una noce verde senza il pezzo di sopra e ne diede una a ciascuna. Sammy chiese in spagnolo e poi spiegò a Kira, che avrebbero dovuto bere l’ Agua de Coco, l’acqua del cocco.




    Leggermente scettiche provarono quella bevanda sconosciuta… e rimasero del tutto entusiaste per il gusto fresco al sapore di cocco. Soddisfatto e sorridendo il ragazzo si sedette comodamente sulla sdraio di Samantha. I due si immerso presto in un discorso interessante e Kira decise di entrare in acqua un’altra volta. Si mise sulla schiena e guardò il cielo, lasciandosi portare dal mare. Si sentiva magnificamente.




    Quando sentì la voce di Sammy che la chiamava dalla riva, quasi le dispiaceva uscire di nuovo dall’acqua. Lentamente camminarono di nuovo verso le loro sdraio.




    «Dove è il bellissimo “portatore di cocco”?», chiese a Samantha. «Ti riferisci a Miguel? Doveva tornare ad aiutare i genitori nel negozio di souvenir. Cosa ne pensi? Io penso sia un bravo ragazzo» «Probabilmente lo è, inoltre è proprio carino. Lo rivedrai?», chiese Kira. «Gli ho lasciato il mio numero di telefono, vediamo se mi chiama. Credo che mi piaccia». Non appena Sam lo disse, diventò effettivamente rossa. Il colore si abbinava perfettamente con il suo tankini color oro.
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